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22 marzo 2015
5ª DOMENICA DEL TEMPO DI QUARESIMA «B»

La morte di Cristo per la vita del mondo

ACCOGLIERE

La Chiesa contempla il suo sposo crocifisso e lo presenta alla nostra fede. Da un piccolo seme può nascere una nuova pianta, a patto che marcisca e muoia. Così è della vita di Gesù, donata per la realizzazione del Regno. Così deve essere della nostra storia, se non vogliamo seccare come un chicco sottratto al solco, che non produce vita. Come i pagani, anche noi oggi vogliamo vedere Gesù, perché dall’incontro con lui possiamo trarre la forza di seguirlo sulla via della croce, morire con lui per poi risorgere.
I semi di grano, appena germogliati, posti vicino all’altare sono il segno della nostra fatica di vivere, ma anche la certezza che se moriamo a noi stessi sapremo generare, nello Spirito, una vita nuova. Essi ci ricordano ciò che Gesù ci dice nel vangelo:
«Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo;
se invece muore, produce molto frutto».

ANTIFONA D’INIZIO

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa

contro gente senza pietà;

salvami dall’uomo ingiusto e malvagio,

perché tu sei il mio Dio e la mia difesa. (Sal 42,1-2)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Fratelli e sorelle carissimi,
molte volte abbiamo infranto l’alleanza con il Signore,

ma lui non desiste dalla sua opera di salvezza

e continua ad offrirci un’alleanza nuova ed eterna

e ad usarci misericordia.

Chiediamo al Signore di saper accogliere il suo perdono

e confessiamo con vera umiltà i nostri peccati.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

hai portato il peccato di tutti:
abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore,

hai pregato per noi peccatori:
abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù,

sei stato schiacciato per le nostre iniquità:
abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.
ORAZIONE COLLETTA 

Preghiamo.

Ascolta, o Padre, il grido del tuo Figlio

che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza,

si è fatto obbediente fino alla morte di croce;

fa’ che nelle prove della vita

partecipiamo intimamente alla sua passione redentrice,

per avere la fecondità del seme che muore

ed essere accolti come tua messe nel regno dei cieli.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

- Amen.

PRIMA LETTURA 
Ger 31,31-34 

Concluderò un’alleanza nuova e non ricorderò più il peccato.
Il profeta Geremia, in nome di Dio, promette il ritorno dall’esilio. Al cuore del suo messaggio di speranza sta la promessa di un’alleanza nuova tra Dio e il suo popolo. Oggi il Signore rivolge le stesse parole a noi, pellegrini nell’esilio terreno, affinché la prossima Pasqua segni la liberazione dal male che sta dentro di noi. A patto che lo vogliamo.

Dal libro del profeta Geremìa
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. 

Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni - oracolo del Signore -: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 50 (51)
Per ristabilire l’alleanza infranta non ci resta che chiedere un cuore puro. Facciamo nostre le parole di Davide quando si convertì dal suo peccato. Con esse chiediamo a Dio di riammetterci nell’alleanza e di convertire il cuore.

Rit.: Crea in me, o Dio, un cuore puro.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro. R/.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito. R/.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sostienimi con uno spirito generoso.

Insegnerò ai ribelli le tue vie

e i peccatori a te ritorneranno. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 5,7-9 
Imparò l’obbedienza e divenne causa di salvezza eterna.
La lettera agli Ebrei ci presenta il Cristo della passione con accenti tragici e profondamente umani. A tutti coloro che obbediscono a Cristo, che dalla croce ci chiama a conversione, è data la salvezza eterna.

Dalla lettera agli Ebrei
Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 

Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 12,26
Lode e onore a te, Signore Gesù!

Se uno mi vuole servire, mi segua, dice il Signore,

e dove sono io, là sarà anche il mio servitore.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO
Gv 12,20-33 
Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto.
Nella croce Giovanni vede già la glorificazione del suo e nostro Signore. La croce è sorgente di vita per tutti gli uomini e Gesù usa la parabola del chicco di grano per raffigurare la parabola della sua vita. Esso marcisce sotto terra, ma solo per risorgere in una spiga dorata. 

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 

Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle,

contemplando il mistero della passione di Cristo,

con fede innalziamo a Dio preghiere e suppliche.

Lettore

Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci e vieni in nostro aiuto!
1) Dio nostro, molti uomini desiderano vedere Gesù:
la tua chiesa sappia accompagnarli all’incontro con lui. Preghiamo.
2) Dio nostro, la gloria di tuo Figlio è gloria nell’amare:
la nostra Comunità parrocchiale sappia spendere la vita per i fratelli. Preghiamo.
3) Dio nostro, noi vogliamo seguire Gesù ovunque egli vada:
la nostra comunione con lui trovi pienezza nella vita eterna. Preghiamo.
4) Dio nostro, il nostro corpo sarà deposto come grano nella terra:
nella resurrezione conosca la comunione dei santi. Preghiamo.
5) Dio nostro, tuo Figlio, innalzato da terra, attira tutti a sé:
tutti gli uomini siano salvati ed entrino nel Regno. Preghiamo.
Celebrante

Signore,

che ci chiami a collaborare all’edificazione del tuo regno,

fa’ che impegniamo le nostre energie

a realizzare il tuo progetto di amore su di noi e nella storia.

Te lo chiediamo per Cristo Gesù, 

che vive e regna nei secoli dei secoli. 

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Esaudisci, Signore, le nostre preghiere:

tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede,

trasformaci con la potenza di questo sacrificio.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Se il chicco di grano non cade in terra e non muore,

rimane solo;

se invece muore, produce molto frutto. (Gv 12,24-25)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli

di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo,

poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Il cammino interiore che oggi ci fa percorrere la Parola di Dio, richiede più che mai dell’aiuto del Signore. Riprendiamo le parole della colletta che ci invitava a pregare così: «Vieni in nostro aiuto... perché possiamo vivere ed agire sempre in quella carità che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi». A questa si ricollega spontanea l’altra preghiera: «Crea in noi, o Dio, un cuore puro». 
Il profeta Geremia profetizza la stipulazione di una nuova alleanza che ha come base l’obbedienza al Padre, e che si inserisce nel rapporto Padre-Figlio. Di essa Cristo ce ne ha mostrato la strada: lui imparò l’obbedienza dalle cose che patì. Nel Vangelo viene esplicitata la modalità di questo cammino interiore di obbedienza-fedeltà che siamo invitati a vivere per incarnare nella nostra vita la nuova alleanza stabilita in Gesù.
Il testo di Geremia insiste sul tema dell’alleanza, progetto di amore che Dio porta avanti nella storia. Essa è resa definitiva con la morte in croce di Gesù. Dio stringerà con il suo popolo una comunione tutta interiore. In causa sono le profondità del cuore dell’uomo. Il brano è preso dal libro detto della «consolazione» che contiene l’eco di due grandi speranze: il ritorno dall’esilio e la ricomposizione del regno di Davide. È abbozzato così il tema ripreso poi dal Vangelo della conoscenza di Dio. Essa non si identificherà come «sapere», ma come un «fare esperienza»: conoscenza tipica di un rapporto di amore. 
La lettera agli Ebrei colloca in chiave teologica la morte in croce di Gesù. È stata un gesto di obbedienza. Un’obbedienza non data per scontata ma imparata. Cristo ha accettato in obbedienza al Padre di sottoporsi alla passione per giungere alla risurrezione. Gesù ha vissuto la fatica di tale obbedienza. Per mezzo di essa ha chiesto al Padre di essere liberato dalla morte. Il Padre l’ha esaudito non lasciando che la morte fosse l’ultima parola sulla vita del Figlio. I discepoli di Gesù sono chiamati, sulle orme del Maestro, ad incarnare la stessa obbedienza ai progetti divini. Essa ha come meta la gloria della salvezza.
Il Vangelo ci presenta l’episodio di alcuni Greci che vogliono conoscere Gesù. La risposta sulla sua identità si presenta come una autorivelazione per una comprensione del suo mistero. La risposta è possibile suddividerla in due momenti: uno legato alla domanda, l’altro più autonomo con una riflessione di Gesù sulla sua morte. I Greci vogliono «vedere Gesù», un voler vedere che non è un semplice incontro, un «far visita». Essi domandano di conoscerlo come persona, di fare esperienza di lui. Questo comporta un andare oltre le apparenze. È per l’evangelista Giovanni un anticipare la conoscenza del Maestro, un manifestare quanto le genti comprenderanno di lui dopo che sarà «innalzato da terra». La piena rivelazione di Cristo si ha quando sarà in Croce. E di conseguenza il vero atto di fede lo si potrà esprimere solo allora, quando il mistero divino si sarà rivelato in tutta la sua pienezza.
Per rivelare ciò che non è ancora, Gesù racconta una parabola: quella del chicco di grano. Essa trova il suo apice nell’accostamento logico e sequenziale di ciò che sembra un assurdo: la vita è celebrata attraverso la morte. Perché è proprio dalla morte che nasce il frutto. L’accento è, dunque, posto sui risultati della morte, e Gesù conclude: «Se il chicco di grano… non muore, rimane solo». Il risultato della morte del chicco, la celebrazione della vita è sì il portare frutto, ma un frutto che si identifica con il «non rimanere solo», cioè l’essere in grado di generare vita negli altri. Con questa immagine di una spiga matura e colma di messi, Gesù indica il mistero della redenzione dell’umanità: missione che il Figlio è chiamato a compiere.
Gesù lega questa parabola del chicco alla propria donazione totale e conseguentemente allo stile di vita del discepolo. Come il Maestro, anche il discepolo è chiamato a fare altrettanto: ad essere chicco di grano che, per amore, accetta di morire nei solchi della terra per poter generare a vita nuova i fratelli. Perché «chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita… la conserverà per la vita eterna»: dove amare ed odiare è una espressione forte, tipicamente orientale per indicare i due modi contrapposti, le due possibilità di gestire la nostra vita. Il modo egoistico, che sembra farcela guadagnare, e quello cristiano che ce la fa ritrovare dopo averla donata.
CONFRONTARE

· In Cristo ho tutto. Vuoi amare il tuo Dio? Lo hai in Cristo. Vuoi amare il tuo prossimo? Lo hai in Cristo (S. Agostino).

· È senza dubbio straordinario e meraviglioso che il Figlio di Dio, per amore dell’uomo, abbia accettato di essere crocifisso e di morire sulla croce… Non è meraviglioso che colui che dà la vita ad ogni creatura, abbia sopportato una morte così infame, penosa e dolorosa? Con cuore mite e fede sincera meditiamo e ammiriamo quel «libro» straordinario che è il Crocifisso. Per il cristiano tale libro è oggetto di studio sufficiente per tutti i giorni della sua vita (S. J. Fisher).

· La natura umana assunta da Cristo, gli dette la possibilità di patire e morire. La natura divina, che era sua da tutta l’eternità, dette alle sofferenze ed al morire un infinito valore e potere di redenzione. Il patimento e la morte di Cristo continua nel suo corpo mistico ed in ognuna delle sue membra. Ognuno di noi dovrà patire e morire. Ma quando un essere umano è parte vivente del corpo di Cristo, il suo patimento e la sua morte divengono forza di redenzione grazie alla divinità dell’atto (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).

VIVERE

· Mettiamo un vaso nell’angolo della preghiera e alla sera seminiamo i grani dei gesti di carità fatti durante il giorno. 

· Continuiamo a seguire Gesù sulla via della Croce meditando alcune stazioni.

· Verifichiamo i nostri impegni quaresimali, la nostra fedeltà a Cristo e alla Chiesa, la nostra obbedienza…

· Ogni famiglia può scegliere compiere un gesto concreto a favore della vita e della pace: attraverso il sostegno a famiglie in difficoltà, la collaborazione con progetti di aiuto per il Terzo mondo, il risanamento di situazioni di tensione e contrasto, ecc.

· Sensibilizziamoci all'obiezione di coscienza per difendere la vita e la pace attraverso il Servizio Civile, l'Anno di Volontariato Sociale, l'esperienza delle famiglie aperte all'accoglienza…

ADORARE

Pensando al chicco di grano

Apparire, apparire sempre,

apparire a qualunque costo.

Significa fama. E fama

chiama successo. E successo

significa denaro. Tanto.

Apparire è il verbo che tutti

vogliamo coniugare. Ma solo

in prima persona. Se un

attore non appare in TV,

non è famoso; se un cantante

non canta in TV, non conta.

Apparire, apparire.

Essere il primo attore; 

essere un fiore ammirato; 

essere una star.

È il sogno di tutti.

Anche nella Chiesa.

E Tu, Signore?

Tu sei il seme che muore sottoterra,

tutti pensano al frutto, nessuno al «seme».

Tu sei la radice nascosta

tutti ammirano il fiore, nessuno la radice.

Tutti guardano la luce della stella

nessuno pensa alla stella che muore.

Tu sei quel seme, Signore.

Tu sei la radice del mondo migliore.

Tu sei la luce.

Che abbia il coraggio di seguirti

fin dove tu sei,

senza calcoli,

contento solo di essere con Te.

Al Padre, il giudizio d’amore.

Amen.

G. Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere per l'omelia delle domeniche e delle feste. Anno «B», Elledici, Leumann 2008.
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